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	« Le mie pecore ascoltano la mia voce

e io le conosco

ed esse mi seguono »

don Angelo Bughetti


Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.
Pres.
Signore, tu sei il Pastore che dona la sua vita per liberare il gregge di Dio dal nemico: il peccato e la morte:
Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore, tu realizzi la nuova e definitiva alleanza, perché offri la tua stessa vita in sacrificio per liberare dal male i tuoi fratelli:

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore, tu doni la tua vita perché vuoi riconciliare con il Padre e tra loro i figli di Dio che sono dispersi:

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore Gesù, tu sei l’Agnello sacrificato, ma vincitore, sgozzato e sempre vivo, perché con il tuo amore hai vinto la morte:

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore, tu ci offri la forza dello Spirito perché possiamo seguirti nell’ovile di Dio ed avere la vita divina:

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore, guidaci ai pascoli sempre verdi e alle acque fresche del tuo amore e della tenerezza del Padre.

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
Signore, la tua Parola è il bastone e il vincastro che ci fa camminare sulla via della vita, verso la gioia senza fine.

Tutti
Noi ti adoriamo e ti ringraziamo.

Pres.
O Signore, Pastore eterno, tu non abbandoni il tuo gregge, ma lo custodisci e proteggi sempre per mezzo dei tuoi santi Apostoli, e lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro che tu stesso hai eletto vicari del tuo Figlio e hai costituito pastori.
Per questo dono della tua benevolenza, il cielo e la terra si uniscono in un cantico nuovo di adorazione e di lode, e noi con tutti gli angeli del cielo proclamiamo senza fine la tua gloria:

Tutti
Santo Santo Santo… 

Dal Vangelo secondo Giovanni




       (Gv 10, 27-30)

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono.

Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano.

Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola».
Parola del Signore.
Lode a te, o Cristo.

Dal messaggio del Papa Benedetto XVI per la 44a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni:
Al centro di ogni comunità cristiana c'è l'Eucaristia, fonte e culmine della vita della Chiesa. Chi si pone al servizio del Vangelo, se vive dell'Eucaristia, avanza nell'amore verso Dio e verso il prossimo e contribuisce così a costruire la Chiesa come comunione. Potremmo affermare che «l'amore eucaristico» motiva e fonda l'attività vocazionale di tutta la Chiesa, perché, come ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est, le vocazioni al sacerdozio e agli altri ministeri e servizi fioriscono all'interno del popolo di Dio laddove ci sono uomini nei quali Cristo traspare attraverso la sua Parola, nei sacramenti e specialmente nell'Eucaristia. E questo perché «nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore» (n. 17).



Testimoni:

don Angelo Bughetti
Angelo Bughetti, ultimo di cinque fratelli, nasce ad Imola (nell’attuale via dei Mille) il 27 agosto 1877 da Innocenzo e Annunziata Minganti; lo stesso giorno riceve il sacramento del battesimo nella chiesa di Santa Maria in Regola. Muore nella casa di cura Villa Torri in Bologna il 5 aprile 1935.
Una esistenza, la sua, durata 58 anni. Quasi sempre malaticcio, fu instancabilmente attivo per il Signore e per i fratelli, specie i giovani e gli orfani, giustamente qualificato dall’imolese Romeo Galli come “il Don Bosco d’Imola”.

Influirono sulla formazione di Angelo Bughetti particolarmente tre sacerdoti: lo zio materno Can. Sante Minganti, guida esperta di anime; Don Luigi Manara, che fondò in Imola il primo Ricreatorio sulla scia di quello iniziato a Torino da Don Bosco; il Can. Domenico Conti, che fu ai suoi tempi il predicatore più ricercato di tutta Italia.

Incisero a fondo sulla sua attività sacerdotale tre uomini di Chiesa: il Vescovo d’Imola Mons. Paolino Tribbioli, che dal suo ingresso in Imola incoraggiò e aiutò costantemente il sorgere e il progredire dell’opera di Don Bughetti; il Card. Francesco Salesio dei Conti Della Volpe, che offrì a Don Bughetti la Chiesa e il locale di S. Caterina per aprirvi l’Istituto Artigianelli; infine il Papa Benedetto XV, che, già arcivescovo di Bologna, conosceva personalmente Don Bughetti ed ebbe occasione di seguire da vicino i primi passi dell’Istituto.
Si possono individuare tre aspetti che sintetizzano la vita sacerdotale di Don Bughetti: predicatore, apostolo dei giovani, padre degli orfani.

Ordinato sacerdote dal vescovo Tesorieri il 31 marzo 1900, si dedica per un decennio alla predicazione. Poi, dall’inizio del 1911, spinto da confratelli e soprattutto dall’invito del Vescovo Baldassarri, si dedicò totalmente all’apostolato giovanile.
A Palazzo Monsignani fondò il primo Ricreatorio cittadino; poi, fu la volta del Circolo giovanile “Silvio Pellico”. Si affiancarono quindi altre iniziative religiose, culturali e ricreative, raccolte sotto il nome di “Patronato Giovani”. Infine giunse alla costituzione della Federazione Diocesana della Gioventù Cattolica, con la quale il suo apostolato giovanile si estese da Imola a tutta la diocesi, fino al 1930, quando si ritirò definitivamente a S. Caterina, per dedicarsi ai suoi orfani.
L’Istituto S. Caterina fu aperto da Don Bughetti il 2 luglio 1915, per venire incontro alle prime innocenti vittime della guerra: i figli dei richiamati e gli orfani di guerra; ma poi il suo cuore si aprì a tutte le miserie dei fanciulli e giovani bisognosi. Come prima per i giovani a Palazzo Monsignani, così ora a S. Caterina per gli orfani fioriscono iniziative e opere le più svariate: la Casa di Lavoro per gli Artigianelli, la Villa Immacolata a Tossignano per le vacanze degli orfani, e infine la nuova sede in via Cairoli nel 1929, opera per quei tempi veramente grandiosa e d’avanguardia.
L’aspetto forse più originale e autentico del can. Bughetti è quello di “Sacerdote della Provvidenza”. Don Bughetti credeva alla Provvidenza. Nato povero, vissuto poverissimo, Don Bughetti, per mandare avanti le sue opere a Palazzo Monsignani e soprattutto a S. Caterina, si trovò nella necessità di avere bisogno di molti mezzi. Non avendo rendite sue, doveva ogni giorno fare assegnamento solo su quello che la Provvidenza gli mandava, da vicino e da lontano, fin dall’estero, attraverso gli amici e benefattori delle sue opere e i lettori dei suoi periodici. Sulla povertà di vita del can. Bughetti le testimonianze sono di una tale concordanza che se ne resta sorpresi. Le sue scarpe, spesso ridotte da far pietà, sono state protagoniste di parecchi episodi.
Non avendo nulla di suo, per provvedere a sé e agli orfani, si abbandonava alla divina Provvidenza, credendo fermamente in Dio, perché: “Tutto è possibile a chi crede”. La fede era in lui profonda, viva, sentita. C’era nella sua fede la semplicità del fanciullo e il calore della poesia. La sua fede lo portava a trattare con Dio e con i suoi Santi col più spontaneo candore, a cantare della Provvidenza di Dio e dell’intercessione dei Santi.

Don Bughetti pregava la Provvidenza. Senza mezzi per sé e per i suoi orfani, ma con una grande fiducia nella divina Provvidenza, Don Bughetti si abbandonava alla preghiera, per invitare, per costringere la Provvidenza a venire in suo aiuto.

Pregava durante la giornata, con una specie di preghiera diffusa, che gli faceva realizzare il “pregare sempre” del Vangelo; pregava più distesamente durante la Messa e le funzioni liturgiche, che amava curare con premura e buon gusto; si abbandonava a una prolungata preghiera, a tarda sera, in chiesa o nel coretto adiacente alla sua camera. 

‘Avete visto, bambini, che la divina Provvidenza non abbandona mai quando si prega con fede e devozione?’”.

Il can. Bughetti, con la carica emotiva e di spontaneo entusiasmo di cui era dotato, incideva fortemente sugli altri, grandi e piccoli che fossero, e comunicava loro il suo amore per la preghiera, e così li portava a pregare sulla scia della sua fede e del suo fervore. Particolarmente i piccoli, che sapeva mettere a parte dei problemi dell’istituto, li coinvolgeva e affidava loro la parte di piccoli oranti, che si scambiavano a turno la corona, dopo essere stati in chiesa a sollecitare, con ingenua fede, l’intervento di Gesù o della Santissima Madre della Divina Provvidenza o dell’amabilissimo S. Giuseppe.

E la Provvidenza rispondeva. Innumerevoli sono le testimonianze di fanciulli,  collaboratori e amici di don Bughetti che narrano di come, mancando i soldi o il pane per i suoi ragazzi, invocata la Divina Provvidenza (dallo stesso e dai suoi ragazzi), sia puntualmente (come anche inspiegabilmente) arrivato quanto necessario.
Il Can. Bughetti amò intensamente Dio e, per amor di Dio, amò sul serio il prossimo, quello bisognoso, soprattutto i fanciulli e i giovani. E questo amore lo portò a dimenticare se stesso, a umiliarsi, a farsi mendicante per procurare il necessario a tanti orfani, di cui egli si era fatto padre.


Dagli «Scritti» di don Angelo Bughetti
“Il nostro Istituto non ha altre rendite che quelle della carità. Più poveri di me e di questi miei figli non sono neppure i mendicanti, che mi stendono la mano per la via e per i quali non ho sempre i venti centesimi da dare per carità, mentre essi li avrebbero sempre da dare a me”.
Una fede così ardente, così salda non poteva non tradursi in un continuo fiducioso abbandonarsi fra le braccia della divina Provvidenza. Scriveva verso la fine della vita, nel 1934: “Divina Provvidenza io mi abbandono a Te! Non abbandonerai questa nidiata di passeri, Tu che pasci gli uccelli dell’aria; non abbandonerai questa aiuola di gigli, Tu che vesti i gigli del campo”. E concludeva con quelle parole che sono diventate il motto dell’Opera sua: “Divina Provvidenza, noi ci abbandoniamo a Te!”
Scrive di sé nel 1932: … piccolo e povero prete, che fino dalla sua giovinezza ha dovuto rinunziare alla sua formazione intellettuale, ha dovuto mettere da parte i libri, ha dovuto trascurare se stesso, per occuparsi degli altri, per fare un po’ di bene agli altri. E ne è venuto fuori un tipo tutto speciale, che ha, naturalmente, molte deficienze, ma, in compenso, sente di avere un po’ di cuore, e con quello parla, con quello scrive, con quello opera. Non ha che quello!
Davanti al Re
Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!


Pres.
Signore Gesù, nostro Pastore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore sostenga nel loro ministero quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Per coloro che esercitano un ministero nella Chiesa: perché, uniti a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappiano trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Per quei giovani che stanno sentendo la chiamata del Signore a consacrare a Lui tutta la vita: perché abbiano il coraggio di rispondere «sì», consapevoli che il Signore non abbandona mai il suo consacrato, preghiamo.

4. Per le famiglie cristiane, perché siano luogo di comunione, di fede, di speranza, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li accompagni con la grazia del suo Spirito nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Perché i sacerdoti siano sempre segno di comunione e capaci di armonizzare doni e carismi presenti nel popolo loro affidato, preghiamo.

7. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione al ministero ordinato, perché il Signore li guidi e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

8. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a sevizio della Chiesa, preghiamo.
9. Per tutti noi, perché sull’esempio di don Bughetti non chiudiamo gli occhi di fronte alle sofferenze e ai bisogni dei fratelli, ma confidando nella Divina Provvidenza impariamo a farcene carico, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose,

laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero,

che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro

che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri

o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te

possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore

alla potente intercessione di Maria,

madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede

nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Padre di ogni consolazione

concedi alla Chiesa di Imola,

nel tempo del cammino sinodale,

di ascoltare la tua Parola con cuore docile,

e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure.

Signore Gesù Cristo,

sacerdote e pastore delle nostre comunità,

cammina con noi

e trasformaci in tua vera immagine.

Spirito del Padre e del Figlio,

parla al cuore della nostra Chiesa:

donale la luce per comprendere i segni dei tempi

e la forza di annunciare il regno di Dio.

L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia

e ci renda veri testimoni di Cristo.

Immacolata Vergine Maria,

Madre di Gesù e nostra,

santi Cassiano e Pietro Crisologo,

e voi tutti nostri protettori,

guidate questa Chiesa nella via della santità,

perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen.
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